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Cento alberi a Gerusalemme per le vite salvate a Sossano

Paolo Vidali

Nel Viale dei Giusti a Gerusalemme sono scritti anche i nomi di alcuni vicentini. Coloro che aiutarono gli ebrei perseguitati a sfuggire al loro tragico destino sono qui ricordati con una targa. Qui, lungo il viale, si possono trovare i nomi di tre abitanti di Sossano:  Germano Andriolo, che fu segretario comunale di Sossano negli anni tra il 1941 ed il 1943, Albano Michelazzo, a quel tempo podestà di Sossano e Marco Dal Toso, un agricoltore.

E' grazie alla paziente ricostruzione di Antonio Boraso, già sindaco e direttore didattico a Sossano, che oggi è possibile conoscere e documentare il filo di gratitudine che collega Israele e questa cittadina del vicentino. 

Il primo passo è tornare indietro alla Jugoslavia del 1941, dove tedeschi occupanti e ustascia croati scatenarono una durissima persecuzione contro gli ebrei. Diverso fu l'atteggiamento dei territori sotto controllo italiano. I militari della V Armata, che occupava la Dalmazia, talvolta contravvenendo agli ordini, permisero a migliaia di perseguitati di riparare nelle città dalmate e da qui, come "internati civili", essi vennero trasferiti in Italia. Ventitré ebrei giunsero così a Sossano.

Non fu un internamento, ma un inserimento nella comunità sossanese. Artefice, con altri, di questo stile di accoglienza fu monsignor Bortolo Meggiolaro: durante la messa, accortosi che alcuni di questi ebrei sostavano in fondo alla chiesa, interruppe la predica e invitò la comunità cristiana ad accoglierli: "sono ebrei, non cristiani, ma sono esseri umani come noi, colpiti dalla sofferenza, esposti a molti pericoli: perciò sono nostri fratelli e a loro dobbiamo rispetto, aiuto e cristiana solidarietà".

"Dopo le parole dell'arciprete cominciammo ad essere invitati a mangiare uova, pane e salame, anche dalle famiglie più povere" ricorda Arie Stern, uno degli ebrei internati a Sossano.

Nel 1943, con il passaggio del territorio vicentino sotto la repubblica di Salò, la situazione precipitò. Gli internati civili ebrei rischiavano, come gli altri, la deportazione e qui si mostrò fino in fondo la solidarietà della gente di Sossano. Dal comune vennero messi a disposizione documenti falsi, si raccolsero informazioni e contatti e si organizzò una fuga verso la Svizzera. Dei 23 ebrei provenienti dalla Croazia 12 riuscirono così a salvarsi. Di altri si persero le tracce e probabilmente vennero catturati e deportati. 

Uno di questi, Davide Levi, rimase nascosto in casa di Marco Dal Toso, in via Secalegno. Scrive sempre Arie Stern "Dal Toso, contadino semplice e povero, tenne nascosto il mio amico Davide Levi per più di un anno in un granaio. E' difficile pensare che nessuno in paese lo sapesse. Eppure Davide uscì dal suo nascondiglio quando le truppe alleate entrarono a Sossano"

Per questa ragione nel 1966, nella Foresta di Gerusalemme, è stato piantato un boschetto di 100 alberi ad opera della famiglia di Arie Stern e di Davide Levi. E' dedicato al paese di Sossano,  "come espressione di gratitudine e ringraziamento per il valido aiuto ricevuto negli anni della guerra 1941-1943".

Il tempo non ha cancellato il legame che ancora unisce Sossano e la vicenda degli ebrei internati. Arie Stern e la moglie Bianca erano tornati a Sossano per visitare il luogo della loro permanenza e della loro salvezza. Nel 1978 il dott. Antonio Boraso, già direttore didattico di Sossano e per 20 anni sindaco del paese, si recò in visita in Israele su un invito di un gruppo di ebrei di origine croata: in quell'occasione gli vennero riconsegnati i documenti falsi che il comune di Sossano aveva fornito loro per rendere realizzabile il progetto di fuga in Svizzera. Tra gli ospiti israeliani vi era anche un avvocato a Tel Aviv, Michiel Shaham, nato a Sossano in quegli anni e chiamato con il nome del patrono del paese.

Qualcuno si chiede se celebrare l'esperienza dei Giusti non sia un modo per dissimulare l'immane tragedia del genocidio degli ebrei. Certo la ricerca storica ha illuminato zone ancora inesplorate di quella tragedia del Novecento, in cui la ferocia della guerra ha toccato limiti impressionanti. Ma ha mostrato anche pagine di vero e proprio eroismo semplicemente umano, di solidarietà che non si ferma di fronte al credo religioso o politico. Queste pagine sono state scritte anche vicino a noi, a Sossano come in altri paesi italiani. Ed è una storia locale ancora in gran parte sconosciuta.

